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I TERRENI AGRARI COMPRESI NELLA TAVOLETTA 
I.G.M. «PASSARELLA» 


Generalità 


Il territorio incluso nella Tavoletta « Passarella » è attiguo a 
quello di « S. Donà di Piave », che ha costituito oggetto di esame e 
di illustrazione nella Pubblicazione N° 27 di questi « Nuovi Studi della 
Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine ». 

Il nome di Passarella, che si riferisce a quello di una linda, ma 
piccola borgata situata nell’estremo angolo SW della Tavoletta, è 
ben poca cosa rispetto a quello di Eraclea, che più propriamente le 
spetterebbe dal momento che al centro di essa si trovano i miseri, 
ma sempre gloriosissimi resti dell’antica città già in auge ai tempi 
romani, e che di sè tanto riempì le pagine della storia. 

Ma oggi questo nome è stato assunto dal vecchio Comune di Griso- 
lera situato in Tavoletta « lesolo » ; il che, col passare del tempo, 
potrà trarre molti in inganno sulla esatta ubicazione della vetusta 
città. 

Sorgeva quest’ultima molto più a settentrione, nella zona del¬ 
l’attuale località detta Città Nuova. 

Secondo notizie attinte agli studi di Pavanello * 2 ), sembra che 


a ) La Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana N. 7 del 10 gennaio 1951 
porta infatti il D.P.R. 4 novembre 1950 n. 1061, col quale, vista la domanda del 
22 luglio 1950 avanzata dal sindaco del comune di Grisolera ed il parere favorevole 
espresso dalla Deputazione provinciale di Venezia in data 16 maggio 1950, si decreta 
che la denominazione del comune di Grisolera, in provincia di Venezia, sia cambiata 
in quella di « Eraclea ». 

2 ) Antichi scrittori d'idraulica Veneta. Marco Cornaro: Scritture sulla laguna. 
A cura di Giuseppe Pavanello. Venezia 1919. 

Pavanello, G. - Di un'antica laguna scomparsa (La laguna Eracliana ). Ar¬ 
chivio Veneto-Trentino. Voi. III. Venezia 1923. 
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in tempi antichissimi Eraclea si fosse chiamata Melidissa. Quando 
Oderzo (Opitergium) fu distrutta nel 635 o 641 dai Longobardi, capeg¬ 
giati da Rotari, in essa trovarono rifugio il vescovo di Oderzo ed i 
profughi condotti dai gerarchi bizantini, che ne avevano sostenuto 
la difesa 1 ). Essi ingrandirono questa nuova sede e la chiamarono 
Eraclea, in omaggio ad Eraclio, imperatore d’Oriente. 

Un periodo di decadimento si registra ai tempi delle incursioni 
dei Franchi; ma poi la città si riebbe e fu ricostruita nel IX secolo 
assumendo il nome di Cittanova (Cittaniova ed anche Rechiana). In 
seguito fu nuovamente saccheggiata e rovinata dagli Ungari. Risorse 
a nuova vita con Pietro Orseolo, verso il Mille, ed in essa si stipulò 
il noto Patto di Eraclea del 1009. Poi dopo il 1300 anche questa città 
fu coinvolta nel generale decadimento comune a tante altre antiche 
località venete, dovuto ad un complesso di cause d’ordine naturale e 
politico. Nel 1440 fu soppresso anche l’episcopato. 

Attorno ad Eraclea, che sembra sia stata costruita su un’isola, 
detta Melidissa, vicina alla terraferma, si stendeva la laguna, detta 
di Eraclea od anche Golfo della Livenza (Liquenteseno) e poi Valle 
del Canale d’Arco (valle de Canal Darcho), e poi ancora, più recen¬ 
temente, Valle dei Sette Casoni. 

Verso il Mille questa laguna era ancora molto estesa e cosparsa 
di isolette. Sboccavano in essa il Piave e il Livenza e, fra essi, la 
Bedoia, il Grassaga ed il Piavon. 

Su quanto più specificatamente riguarda i due primi corsi d’acqua 
ne parleremo più diffusamente nella trattazione dei terreni compresi 
nelle Tavolette « lesolo » e « S. Giorgio di Livenza ». Degli altri ricor¬ 
deremo che la Bedoia, oggi Fosso Bidoggia, metteva allora foce diret¬ 
tamente in laguna, come pure il Grassaga, alla cui foce vi sarebbe stata 
una palata del Comune di Treviso. 

Per quanto riguarda il Piavon diremo che verso il Mille met¬ 
teva foce in laguna a Ripa Zancana presso Ceggia. Lo ricorda il Patto 
di Eraclea del 1009 che prescriveva di porre ivi dei ripari, dei ritegni 
alle acque per salvare la laguna, che allora fino lì si spingeva. 

Nè sembra che tale situazione si sia mutata nei quattro secoli 
che ne seguirono, perchè il Cornaro, che visitò questa contrada nel 
1442, facendovi a ritroso il cammino, così scrive : « el qual Piavon 
comenza a Riva Zanchana, score a Zeia e a la Nogara, a Cesalto, a 
Chiaran e finisse a una villa chiamada villa de Piavon » (Op. cit. pag. 
34-35). 

Si vuole che il Piavon fosse stato un ramo importante del Piave, 
il cui collegamento si sarebbe effettuato per mezzo della Lia e della 
Piavicella (donde la ragione che negli antichi documenti verrebbe 
chiamato indifferentemente Piave sicca, Piavicella, Plagione). Si vuole 


‘) Cfr. pure la Enciclopedia Treccani. 
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altresì che il Piavon fosse un certo tempo congiunto anche col Monti¬ 
cano, ed ancora che sboccasse nella Livenza vecchia 1 ). 

La laguna era poi attraversata da molti canali, il più importante 
dei quali era il Canal d'Arco ed un certo Largon o Canale del Doze, 
che congiungevano Equilio (lesolo) con Eraclea. 

Dopo il Mille si accentua l'interrimento della laguna. Invano, 
come si è visto, il Patto di Eraclea aveva imposto ai cittadini di prov¬ 
vedere alla difesa delle loro lagune con opere d'arte atte a proteggerle 
dagli effetti delle correnti fluviali che in esse si riversavano. Livenza 
e Piave, procedendo inesorabilmente nel loro cammino, rinchiusero e 
trasformarono questo tratto occidentale della laguna di Eraclea in 
un'ampia sacca che poi i lavori di bonifica prosciugarono. 

Lo studio geoagronomico testé compiuto ha potuto dimostrare 
che non vi fu un interrimento frontale, perchè in questo caso il fondo 
lagunare sarebbe stato sepolto sotto una coltre di alluvioni fluviali 
similmente a quanto è avvenuto sulla sponda destra del Piave. Lo 
dimostrano i gusci dei bivalvi marini, che nella parte centrale di 
questo antico tratto di laguna restano tuttora in superficie a costel¬ 
larla con una miriade di punti bianchi. 

Non possiamo pertanto unirci alle deduzioni di coloro, per lo 
più storici e letterati, che, basando i loro studi solo, od in modo 
prevalente, sulle carte geografiche, hanno attribuito un'importanza 
eccessiva al contributo della Bidoggia, del Grassaga e del Piavon 
nell'interrire la laguna di Eraclea. 

Nonostante si sia anche voluto far presente che questi corsi 
d'acqua possono essere stati mantenuti attivi ed eventualmente anche 
collegati con altri, non si dimentichi la loro caratteristica di acque 
di risorgiva, che nascono bensì dal Piave, il quale indubbiamente le 
alimenta con contributi di travenazione, ma che appunto per questo 
fornisce loro acque limpide e non cariche di materiali in sospensione. 

Ancor fresco è il ricordo di quanto vedemmo accadere nelle zone 
lagunari situate fra Tagliamento e Isonzo, in cui mettono foce nume¬ 
rosi e talora ben più cospicui fiumi di risorgiva 2 ). Essi non sono riu¬ 
sciti ad interrire l’antestante laguna appunto perchè minimo fu rap¬ 
porto delle loro torbide al mare, insufficiente ad affrontare gli effetti 
del perenne lento affondarsi della linea di spiaggia. 

Si è poi visto che il Piavon per un certo tempo convogliava le 


*) Un privilegio concesso da Ottone III nel 994 alla Chiesa di Ceneda direbbe: 
« sicut Monteganus fluvius decurrit usque ad Plavemsellam (Piavon), et ipsa Pla- 
vesella usque in Liquentiam, et Liquentia usque mare ». (Op. cit., pag. 36). 

Molto significativa ci pare, in proposito, la direzione W-E tenuta dal Piavon 
sotto Ceggia prima della sua brusca deviazione a mezzogiorno. 

2 ) Comel, A. - I terreni della zona inferiore della Bassa 'pianura friulana. Pub¬ 
blicazione N. 18 dei « Nuovi Studi della Stazione chimico-agraria sperimentale di 
Udine ». Udine, 1958. 
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sue acque verso contrade più orientali defluendo nel Livenza, rispar¬ 
miando pertanto ancor più il tratto settentrionale della laguna di 
Eraclea. 

Nel 1442, ai tempi del Cornaro, dopo quasi cinque secoli da quando 
fu stipulato il Patto di Eraclea, la sua foce appare ancor sempre 
situata nei pressi di Ceggia. 

Non possiamo per di più ignorare quale fosse allora il suo stato 
di efficenza. In un documento del 23 giugno 1447 si lamenta il suo 
interramento J ) che ostacolava il trasporto delle legna a Venezia attra¬ 
verso questa via fluviale. 

Quando poi nei secoli successivi il Piavon fu condotto più a valle 
ad unirsi al Grassaga inoltrandosi per la Palude Zancana e la Palude 
Fiumicino fino alle rovine di Eraclea (dopo di che entrambi uniti 
raggiungevano il Livenza per mezzo del Canal Lanzalunga 2 ), ed il 
Piave per il Canal Ramo) la plaga situata alla sua riva sinistra con¬ 
tinuò a rimanere palude e, come oggi si può ancora verificare, in certi 
tratti zeppa di conchiglie marine, che confermano il lungo predo¬ 
minio delle acque salmastre in detta contrada. 

Circa un eventuale deflusso diretto del Piave sulla direttrice 
del Piavon in questo periodo dopo il Mille, valgono le risultanze dello 
studio geoagronomico eseguito dallo scrivente sul territorio incluso 
dal Foglio « Pordenone » 3 ). 

Si è constatata in quell’occasione la relativa antichità dei terreni 
(sabbioso-argillosi giallastri) attraversati dal Piavon e dal Grassaga; 
un tanto ci attesta che ivi dopo la loro deposizione, che risale a molti 
millenni addietro, il Piave non ha riattraversato in forze questa regione, 
salvo forse con sporadiche incursioni durante periodi di eccezionali 
colme. 

Solo attraverso il varco di Rustignè possono esser defluite più 
copiose onde di piena scaricandosi lungo le direttrici della Bidoggia 
e del tratto inferiore del Grassaga. Anche in questi ultimi settori, 


J ) Facciamo presente che questo documento è importante anche per le notizie 
che ci tramanda circa una confluenza nel Piavon tanto della Lia, quanto del Navi- 
segio ed in parte pure del Monticano. 

Il documento fa presente che non vi sarebbe stata via migliore per portare 
legna a Venezia « quam per flumen Plavonis quod descurit ex Oppitergio in Ce- 
saltum, in quod Plavonum olim intrare solebat flumen vocatum la Lia et flumen 
Lanisigi et pars fluminis Montegani que nunc aliam viam ceperunt propter maxima 
nemora et canas que munierunt lectum Plavoni predicti. Et dominatio alias consi- 
deratis predictis 1443 ordinavit quod tale canale Plavoni mundaretur ita quod per 
illud navigari posset ». ( Antichi scrittori d'idraulica Veneta, ecc., pag. 35 e 36). 

=) Questo canale corrisponde al tratto dell'attuale « Canale il Taglio » fra Città 
Nuova ed il Ponte degli Stretti. 

3 ) Comel, A. - La Bassa pianura del Friuli occidentale fra Tagliamento e Li¬ 
venza e zone contermini. Annali della Stazione chimico-agraria sperimentale di 
Udine. Serie III. Voi. VII. Udine, 1950. 
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tuttavia, la presenza di caranto nei terreni ci attesta che estese super- 
fici sono state risparmiate dalle inondazioni e che pertanto scarso 
poteva esser stato un contributo diretto del Piave, proveniente da 
questa direzione, all’interrimento della laguna. 

Può darsi che il Piavon segua una vecchia linea di deflusso di 
più antiche correnti del Piave; può darsi che sia stato usufruito 
anche in seguito per il deflusso occasionale di eccezionali colme del 
Piave; è molto probabile che sia stato riattivato dall’uomo; non è 
invece probabile che abbia costituito una normale via di deflusso del 
Piave in tempi storici. Ma su questo interessante problema è neces¬ 
sario fare ancora maggior luce con un accuratissimo rilievo di detta¬ 
glio e studio chimico dei terreni della contrada che attualmente il 
Piavon attraversa. 

Conclusione: La laguna di Eraclea in questo suo tratto nord-occi¬ 
dentale non subì un interrimento omogeneo, procedente da nord verso 
sud. Fu bensì invasa, a ponente, dalle acque del Piave ‘Jea oriente da un 
ramo del Livenza scendente da Torre di Mosto lungo l’attuale Canale 
degli Stretti. Le branche di questa tenaglia andarono vieppiù avvici¬ 
nandosi senza tuttavia rinchiudersi, lasciando così aperta una comu¬ 
nicazione con il tratto più orientale della laguna. La rinchiusero, più 
tardi, opere d’arte. 

Argini, canali ed opere di bonifica, dapprima rudimentali, poi 
sempre più perfette, cominciarono a spezzettare lo specchio lagunare 
superstite dando origine a vari compartimenti palustri; le successive 
opere di grande bonifica regolarizzarono, infine, l’afflusso ed il deflusso 
delle acque, prosciugarono e trasformarono l’antico fondo lagunare 
in fertili campagne ammantate da opulenti messi. 

Ma oggi ancora restano in superficie le spoglie di innumerevoli 
molluschi marini, specialmente del genere Cardium, ad attestare che 
ivi un giorno fu laguna. In base al loro rinvenimento il rilievo geo¬ 
pedologico di questa contrada è così riuscito oggi a risconoscere e a 
ricostruire, indipendentemente da notizie storiche, i limiti dell’antica 
laguna di Eraclea. 

Va tuttavia ricordato che le acque di risorgiva che in essa met¬ 
tevano foce, se ebbero scarsa efficacia nell’opera generale d’interri¬ 
mento, ebbero un effetto di maggior rilievo nel respingere dalle coste 
la fauna marina trasformando l’ambiente salmastro in paludi d’acqua 
dolce. Se ne avvantaggiò lo sviluppo della flora e con essa la forma¬ 
zione di cospicui accumuli di sostanza organica. 

A sua volta va richiamata l’attenzione degli studiosi sull’effetto 


’) Nel 1442, quando lo specchio della laguna si era ormai di molto ristretto, 
il Cornaro ripetutamente afferma che il Piave nelle sue piene vi portava molta 
acqua e sabbia. 
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di questo fenomeno nella ricerca dei più precisi limiti settentrionali 
dell’antica laguna; in questa zona gli originari sedimenti marini pos¬ 
sono trovarsi sepolti sotto un manto di torbe o di flore di palude 
d’acqua dolce. 

Un’ultima considerazione riguarda le profonde e molteplici modi¬ 
ficazioni dell’attuale aspetto dei terreni che possono esser state appor¬ 
tate con lo scavo, la manutenzione ed altre opere d’arte che si susse¬ 
guirono nel tempo. Deviazioni ed immissioni di acque in altri canali, 
rettifiche dei loro corsi, cambiamenti di nomi ecc. possono far per¬ 
dere le tracce della realtà passata ed indurre gli studiosi a giudizi ed 
a conclusioni che possono non corrispondere alla realtà effettiva del 
passato. 

Per darsi ragione di quante e quanto rapide siano state le modifi¬ 
cazioni che si sono verificate negli ultimi anni in questo territorio 
basterà porre a confronto le edizioni con aggiornamenti 1923 e 1937 
della Tavoletta in esame. A distanza di soli quindici anni sono scom¬ 
parsi quasi tutti i nomi delle precedenti bonifiche. 

Più non si riportano nell’edizione 1937 le grandi intestazioni di 
« Bonifica Bella Madonna » stampate nell’area situata a monte dello 
Scolo Grassaga—Canale Murazze—Canale il Taglio, e suddivisa nella 
« Bonifica Gioì » e « Bonifica Veronese », a ponente del Canale Piavon; 
in quella della « Bonifica Rivazancana » e « Bonifica Roncade », a 
monte del Canale di S. Martino; della «Bonifica Fiumicino», a nord 
di Città Nuova; della «Bonifica Vaisecchi» e della «Bonifica Giaco- 
mini » nell’attuale contrada « Staffolo di Sotto », nonché della « Bonifica 
di S. Martino », fra il Canale degli Stretti ed il Canale il Taglio. 

Scomparsi pure i nomi di « Bonifica Ongaro superiore » dato alla 
zona attraversata dal Canale Benvengua (Canale Benvegnù) fra Cal- 
nova (N) ed il Canale Rosa, e quello di « Bonifica Ongaro inferiore » 
che si stendeva sulla sua continuazione orientale. Quest’ultima era 
attraversata dal Collettore Principale III, che separava le aree corri¬ 
spondenti alla « Bonifica Janna », « Bonifica Turcata », « Bonifica Via- 
nello » e « Bonifica Speo », situate a mezzogiorno, dalle altre, stenden- 
tisi invece a settentrione, corrispondenti ai nomi di « Bonifica Sam- 
martini » e « Bonifica Levada », a sud Città Nuova; di « Bonifica Forna- 
sari » e di « Bonifica Cooperativa Piave », situate fra il Collettore Prin¬ 
cipale II, il Canale il Taglio ed il Canale degli Stretti. 

Scomparso pure il nome di « Valle degli Stretti » dato all’area 
posta a sud di Via Giannino Ancillotto; e quello di « Bonifica Corregio » 
che precedeva la località Sette Casoni. 

Eliminati e modificati poi nomi di Canali e di località, sì da rendere 
spesso impossibili riferimenti fatti alla precedente edizione. 

E’ tutto il volto della regione che è in rapido, continuo cambia¬ 
mento e che se attesta un confortante fervore di opere ci parla pure 
di una altrettanto rapida trasformazione dell’originaria fisionomia 
del terreno. 
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Riteniamo che quanto esposto sia una necessaria premessa per 
meglio comprendere a valutare quanto ora si dirà sui terreni agrari 
compresi nella Tavoletta « Passarella ». 


Costituzione geopedologica della pianura 

INCLUSA NELLA TAVOLETTA « PASSARELLA » 

Le notizie storiche or ora ricordate ci illuminano sul più recente 
passato di questa contrada. A sua volta il rilievo geopedologico ci 
permette di riconoscere un tratto di pianura precostituita, nel senso 
che in tempi storici già limitava a nord-ovest l’antica laguna di Eraclea. 
Il suo corpo principale corrisponde a quel lembo di terra situato sul 
margine NW della Tavoletta fra il Canale Piavon, lo Scolo Grassaga 
ed il Canale Piveran. Molto probabilmente però la sua estensione era 
maggiore, specialmente verso oriente, come lo attesta la presenza, in 
sinistra Canale Piavon, di terreni con notevole formazione di caranto, 
oggi ammantati da uno strato di torba. Si stendeva altresì probabil¬ 
mente anche in località più meridionali, come lo si sarebbe indotti a 
supporre da una significativa diminuzione del tenore in carbonati di 
certi tratti di pianura situati nell’area dell’antica Eraclea che, come si 
è visto, si ritiene sia stata costruita su un’antica isola della laguna 
vicina alla terraferma. 

Se si tiene conto di quanto esposto nell’illustrazione delle Tavo¬ 
lette di S. Donà di Piave e di Capo Sile, sull’abbassamento marginale 
dell’antica pianura nella zona litoranea, non è difficile intuire che lo 
stesso fenomeno possa aver coinvolto pure il tratto marginale di 
questa più vecchia pianura determinando, fra l’altro, un parziale 
distacco dal continente di certi lembi periferici, che assunsero di con¬ 
seguenza l’aspetto di isole. 

Abbiamo fondati motivi per esporre queste vedute suggerite dallo 
studio geologico dell’ambiente; riteniamo tuttavia necessario che 
l’esame venga ripreso per essere ulteriormente suffragato in base 
al responso di dettagliatissimi rilievi. 

Questo tratto di pianura precostituita non ha una costituzione 
omogenea; ma consta di un lembo più antico, situato sulla sponda 
sinistra dello Scolo Grassaga, e di un lembo più recente, ammantato 
da alluvioni deposte dal Piave durante inondazioni dilatatesi verso 
oriente, provenienti da località situate a monte di S. Donà di Piave. 

Lo studio geopedologico ha inoltre permesso di distinguere, 
nella Tavoletta in esame, un’altra zona di recenti alluvioni del Piave, 
lateralmente al suo attuale corso nel tratto situato a sud di S. Donà. 
Poi una zona di recente invasione del Livenza, incuneata nell’antico 
specchio lagunare lungo la direttrice dell’attuale Canale degli Stretti 
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SCHIZZO GEOPEDOLOGICO DEI TERRENI 
INCLUSI NELLA TAVOLETTA « PASSARELLA » 

(Scala 1:100.000) 



POSTGLACIALE 

1. - Alluvioni sabbioso-argillose del Piave lievemente alterate in su¬ 

perfìcie. 

2. - Alluvioni recenti sabbioso-limose calcareo-dolomitiche del Piave 

e, nel tratto nord-orientale, del Livenza. 

3. - Sedimenti di fondo lagunare con gusci di molluschi marini. 

Terreni per lo più ancora umiferi od organici. 
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Ed infine il carpo principale del tratto occidentale dell'antica laguna 
di Eraclea, sottoposta dapprima ad un naturale processo di interri¬ 
mento, e poi prosciugata con i lavori di bonifica. 


I TERRENI AGRARI 

1 terreni della zona situata fra lo Scolo Grassaga ed il Canale Piavon. 

Si possono considerare i più antichi fra quelli che affiorano nella 
Tavoletta « Passarella ». Non fuoriescono dal Postglaciale, ma recano 
Timpronta di aver subito più lungamente degli altri un processo di 
dilavamento meteorico. Lo attesta la tessitura più spiccatamente argil¬ 
losa, e soprattutto il più basso contenuto in carbonati, come pure la 
presenza di noduli di caranto. Lo dimostrano i campioni prelevati 
in corrispondenza dei numeri 2, 3, 4, 5, 16, 12, 13, 8 e 14. 

Tutta questa zona, con un progressivo crescendo da ponente a 
oriente, è ancora considerevolmente ricca di sostanza organica, in 
relazione al suo recente passato palustre 1 ). L'assenza di conchiglie 
marine ci parla di un predominio di paludi di acqua dolce insediatesi 
dopo che il terreno già aveva subito un processo di alterazione subaerea. 
Solo lungo il Canale Piavon sono state rinvenute conchiglie marine, 
forse in seguito a rimaneggiamento. 

Questi terreni con noduli di caranto si spingono per breve tratto 
anche a oriente del Canale Piavon; sono ammantati da torbe e poi 
passano a più tipiche formazioni lagunari. 

Più a monte si collegano molto probabilmente con la zona di 
più tipiche alluvioni del Postglaciale antico, che si stende a NW di 
Campobernardo e che, nei dettagli, va ancora studiata. A valle, invece, 
nelle vicinanze dello Scolo Grassaga si sente l’influenza di più recenti 
depositi di questo corso d'acqua o quello di materiali di riporto o 
comunque di un rimaneggiamento effettuato nel tempo ; i terreni hanno 
tinte più chiare e talora contengono pure qualche ciottolino. 

A Sud dello Scolo Grassaga e del Canale Murazze, nella contrada 
di « Fiumicino » e di Città Nuova, i terreni palesano talora un conte¬ 
nuto in carbonati più basso del consueto e talvolta pure la presenza 
di noduli di caranto. Un tanto ci fa pensare ad un probabile antico 
collegamento con zone poste più a settentrione. (Campioni N° 28, 27, 
35). 

La fertilità di questi terreni molto dipende dalla loro sistemazione 


*) I campioni presi in corrispondenza dei numeri 4, 5 e 12 si trovano nell’area 
dell’antica « Bonifica Gioì » ; i campioni n. 13 e 14, in quella della « Bonifica Vero¬ 
nese ». Questi comprensori facevano parte della grande « Bonifica Bella Madonna » 
che si stendeva per vasto tratto anche a oriente del Canale Piavon. 
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idraulica. La ricchezza in elementi fertilizzanti, è a sua volta stretta- 
mente connessa con la quantità di sostanza organica che li mette a 
disposizione delle piante via via che si decompone. 

I terreni di recente alluvione del Piave. 

Sono già stati sufficientemente illustrati nella pubblicazione dedi¬ 
cata alle Tavolette « S. Donà di Piave » e « Capo Sile ». Il tratto situato 
nell’angolo NW della Tavoletta « Passarella » è ulteriormente docu¬ 
mentato dai campioni prelevati in corrispondenza dei numeri 1, 9, 17, 
.23, 24, 25 e 29, che rispecchiano il settore situato fra lo Scolo Grassaga 
ed il Canale Piveran. Anche qui si nota un lembo più sabbioso, più 
vicino al Piave, (campioni N° 23 e 29) ed un lembo da esso più discosto 
più ricco di sottili elementi (campioni N° 1, 9 e 17). Il contenuto in 
carbonati diminuisce da una media di 57% a quella di 34%, per scen¬ 
dere ulteriormente al di là dello Scolo Grassaga nella zona più antica 
precedentemente illustrata. 

Le alluvioni recenti del Piave si spingono anche a oriente del 
Canale Piveran lungo la rotabile Calnova-Traghetto di C. Passerin, 
ove in breve si raccordano con i depositi di vecchia laguna. 

Il tratto meridionale costeggia il corso del Piave e quello dei 
suoi più antichi deflussi: Taglio del Re e Piave Vecchia, che attra¬ 
versano per brevissimo tratto l’estremo angolo SW della Tavoletta 
in esame 1 ). Le caratteristiche di queste alluvioni sono ovunque molto 
omogenee. Varia qua e là il grado di scioltezza, e, per lo più, con esso, 
il tenore in carbonati; ma si tratta, nel complesso, di cose di scarso 
rilievo. 

Illustrano le caratteristiche di questa zona i campioni numero 54, 
55, 63-67, 69, 71-74, 76-79, 81-83, 86-90. Il contenuto in carbonati 
oscilla fra un minimo di 40% ed un massimo di 77%, con una media 
del 57% per la zona situata in sinistra Piave e del 60% per quella 
situata alla sua destra. 

In sinistra Piave si distingue nettamente il prevalere di una fascia 
rivierasca più sabbiosa larga in media un chilometro 2 ) che fa passaggio 
ad una più discosta con più larga compartecipazione di più sottili 
particelle. Lo stesso potrebbe dirsi per la zona situata in destra Piave, 
ma essa è più irregolare perchè maggiormente si risentono gli effetti 
del rimaneggiamento effettuato dalle numerose opere d’arte che qui 
si rinvengono. 

La sostanza organica è scarsa ovunque, notandosi un contenuto 
medio di azoto di 0.12% corrispondente a 2.40% di sostanza organica 


>) Essi formeranno oggetto di più dettagliato esame nell'illustrazione dell’at- 
tigua Tavoletta « lesolo ». 

2 ) Molto significativo, in riguardo, il nome di « Sabbioni » dato alla contrada 
situata a ponente di Palazzetto e forse pure quello di « Tombolino ». 
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umìficata. In queste condizioni è evidente la immediata necessità di 
arricchire il terreno in sostanza organica per le sue molteplici bene¬ 
fiche influenze ed in considerazione delle condizioni particolarmente 
favorevoli per una sua rapida decomposizione. Molto gioveranno inoltre 
generose somministrazioni di concimi azotati. 

Il contenuto in fosforo si mantiene sui consueti bassi valori. Lo 
riconfermano i risultati di quattro determinazioni eseguite in corri¬ 
spondenza dei campioni N° 71, 72, 73 e 88. 

I campioni N° 71 e 72, che rispecchiano la zona situata in sinistra 
Piave, sono stati prelevati in località « Sabbioni » e presso Palazzetto. 
Il primo è di tipo spiccatamente sabbioso; il secondo è più limoso- 
argilloso. 

I campioni N° 88 e 73 si trovano in destra Piave presso Passarella 
e Chiesanuova. Rispecchiano un tipo di terreno fortemente sabbioso 
ed uno limoso-argilloso. 

II contenuto in fosforo non raggiunge nemmeno l’uno per mille 
di P 2 O r , nei tipi sabbiosi e viene solo di poco sorpassato nei tipi a tessi¬ 
tura più sottile. 

Lo stesso dicasi per il contenuto in potassa solubile (come il fosfo¬ 
ro) negli acidi forti, concentrati e bollenti. Raggiunge l’uno per mille 
nei terreni sabbiosi e sale a maggiori quantitativi (2-3 per mille) via 
via che il terreno diviene più ricco di sottili particelle. 


Su 100 parti di terra fine (1 mm) secca all’aria 


N° 

del 

campione 

Sabbia 

Limo 

Argilla 

Sostanza solubile in acidi 
forti, concentrati e bollenti 

N 

p 2 o 5 

K,0 

71 

89.00 

9.00 

2.00 

0.070 

0.086 

0.110 

72 

61.66 

25.83 

12.51 

0.193 

0.111 

0.210 

88 

90.57 

5.96 

3.47 

0.070 

0.074 

0.090 

73 

i 

18.00 

57.80 

24.20 

0.158 

0.115 

0.320 


I terreni di recente alluvione del Livenza s’addentrano nella Tavo¬ 
letta in esame con una sottile striscia che corre lungo la strada affian¬ 
cata al Canale degli Stretti. In sua corrispondenza i terreni sono di 
tipo sabbioso-limoso e di tinta giallognola. Si possono seguire fino al 
Canale il Taglio, nelle cui vicinanze deviano sulla destra del Canale 
degli Stretti. 

E’ probabile che l’interrimento sia proseguito su questa direttrice 
anche più oltre, verso mezzogiorno; al di là del Canale il Taglio, tutta¬ 
via, i terreni cambiano aspetto; divengono nerastri, umiferi e con con¬ 
chiglie marine. 
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I terreni del tratto occidentale dell’antica laguna di Eraclea. 

Si stendono sul rimanente territorio della Tavoletta. Loro carat¬ 
teristica comune è quella di possedere i resti dell’antica fauna che 
popolava gli specchi lagunari ed in modo particolare, come elementi 
più facilmente e direttamente percepibili, i resti dei molluschi lamel- 
libranchi bivalvi del genere Cardium , già vivente infossato a poca 
profondità nella melma del fondo lagunare. Sono queste valve, oggi 
bianche, d’aspetto quasi calcinato per l’alterazione subita, convesse, 
cordiformi, munite di coste radiali che in numero per lo più di 26 
partono dagli umboni per terminare ai margini crenulati della conchi¬ 
glia stessa, che, disseminati ove più ove meno abbondantemente negli 
aratori, ci parlano del passato lagunare di queste contrade. 

I terreni, nel loro complesso, possono ritenersi umiferi, ma in 
quantità molto variabile da plaga a plaga, sia per cause di originario 
accumulo, sia per gli effetti dell’avvenuta decomposizione che proce¬ 
dette intensa a bonifica ultimata . 

Ove le condizioni' locali lo favorirono, si ebbero cospicui accumuli 
di torba, ma in corrispondenza degli specchi di più viva laguna ebbe 
la prevalenza un’impregnazione della melma con sottili materiali sapro¬ 
pelitici, che più rapidamente si ossidarono e scomparvero coll’aerea- 
zione del suolo. Vaste estensioni di aratori ci appaiono di conseguenza 
oggi con tinta biancastra e con sensibile povertà di sostanza organica. 

II contenuto in carbonati di calcio e di magnesio è sempre alto; 
per lo più oscilla sul 50%, ma scende talora anche al 30% in certe 
contrade, come in quella di Fiumicino e di Città Nuova. 

Il contenuto in elementi fertilizzanti è in stretta dipendenza con 
lo stato di ricchezza organica; lo riteniamo tuttavia troppo variabile 
da luogo a luogo per citare cifre col valore di medie. Nè ciò avrebbe 
eccessiva importanza per l’agricoltore perchè in nessuna altra con¬ 
trada, come in quelle di recente bonifica, egli deve seguire la dota¬ 
zione della sua terra campo per campo, perchè le variazioni possono 
essere di notevole entità da punto a punto anche nei riguardi dei quan¬ 
titativi prontamente assimilabili. 

Potrebbe avere particolare interesse il sapere se e quale possa 
esser stato il contributo dato dalle miriadi di corpi di molluschi, che 
si sono decomposti nelle melme lagunari, all’arricchimento del terreno 
in fosforo; ma preferiamo rimandare ad altro lavoro il tentativo di 
rispondere a questo problema. Qui ci limitiamo a riportare, a titolo di 
orientamento, i risultati analitici di quattro campioni prelevati nella 
zona di Città Nuova in questi antichi specchi lagunari. Essi corri¬ 
spondono ai saggi N° 35, 40, 44 e 52 che, nella seguente tabellina, 
vengono ordinati in base alla loro progressiva ricchezza in sostanza 
organica. 
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Si rileva così che il terreno va vieppiù arricchendosi dì fosforo 
e di potassa via via che diviene più argilloso ed organico; ma che 
ciò non ostante i terreni sono sempre particolarmente bisognosi di 
concimi fosfatici. 

Su 100 parti di terra fine (1 mm) secca all’aria 


N° 

del 

campione 

Sabbia 

Limo 

Argilla 

Sostanza solubile 
forti, concentrati 

in acidi 
e bollenti 

N 

PA 

k 2 o 

44 

81.17 

15.23 

3.60 

0.040 

0.053 

0.150 

52 

31.47 

43.58 

24.95 

0.105 

0.075 

0.310 

35 

44.31 

41.65 

14.04 

0.160 

0.090 

0.490 

40 

40.25 

35.16 

24.59 

0.490 

0.115 

0.410 





















UBICAZIONE E ILLUSTRAZIONE 
DEI CAMPIONI PRELEVATI 1 ) 


Riferimento geopedologico 

I. - Alluvioni sabbioso-argillose del Piave parzialmente alterate e 
con debole formazione di caranto. 

II. - Alluvioni recenti sabbioso-limose calcareo-dolomitiche del Piave. 

III. - Alluvioni recenti sabbioso-limose calcareo-dolomitiche del Li- 

venza. 

IV. - Sedimenti di fondo lagunare con gusci di molluschi marini. Ter¬ 

reni in parte ancora umiferi od organici. 


*) Il dott. T. Bindoni ed il sig. M. Bertoli hanno collaborato nel lavoro analitico. 



Tavoletta 


N° 

del 

camp. 

Località 1 ) 

Caratteristiche pedologiche 

1 

S. Donà di Piave (Nord-est). C. 

II. Sabbioso-limoso con qualche 


Moretto. 

ciottolo. Giallognolo. 

2 

S.S. N° 14. Km 40 (Nord). C. 

I. Argilloso con poco caranto. 


Nenna . 

Bruno. 

3 

S.S. N° 14. Km 40 (Nord-est) . 

I. Argilloso con poco caranto. U- 


Vittorio. 

mifero. Nerastro. 

4 

Fossà (Nord-ovest). C. Budena . 

I. Argilloso con poco caranto e 
qualche ciottolo. Umifero. Ne¬ 
rastro. 

5 

Fossà (Nord-ovest) .... 

I. Argilloso. Umifero. Nerastro. 

6 

Contrada Staffolo. C. Trevisan . 

III. Limoso - argilloso. Umifero. 
Nerastro. 

7 

Contrada Staffolo di mezzo . 

III. Sabbioso-limoso. Bruno-gial¬ 
lastro. 

8 

Canale Piavon. 

I-IV Limoso con qualche conchi¬ 
glia di mare. Limoso. Bruno. 

9 

Calvecchia Nord. 

II. Limoso. Giallognolo. 

10 

Staffolo di mezzo .... 

IV. Limoso. Giallognolo. 

11 

Staffolo di mezzo . . 

III. Sabbioso. Giallognolo. 

12 

Fossà (Ovest). 

I. Sabbioso-argilloso. Bruno. 

13 

Fossà. 

I-IV. Argilloso. Umifero. Nera¬ 
stro. 

14 

Fossà . 

I. Argilloso. Umifero. Nerastro. 

15 

Fossà. Dal Canton .... 

I. Torboso con caranto. 

16 

S.S. N° 14. Km 40 (Sud-est) . 

I. Sabbioso-argilloso con poco ca¬ 
ranto. Umifero. Bruno. 

17 

Calvecchia. 

II. Limoso. Giallognolo. 

18 

Staffolo di sotto. 

IV. Torboso. 

19 

Fiumicino. 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

20 

Fossà (Sud) . 

II. Sabbioso-limoso con qualche 
ciottolo. Giallognolo. 

21 

Fiumicino . 

Limoso-argilloso. Brunastro. 

22 

Canale degli Stretti. C. S. Mar¬ 



tino . 

III. Sabbioso. Giallognolo. 

23 

S. Donà di Piave. Calvecchia . 

II. Sabbioso. Giallognolo. 

24 

S. Donà di Piave. Calvecchia . 

II. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

25 

Calvecchia. C. Cibin .... 

II. Sabbioso. Giallognolo. 

26 

Calnova (Nord-est) .... 

II. Sabbioso. Giallognolo. 

27 

Fiumicino. C. Gambini . 

I-IV. Umifero con poco caranto. 

28 

Calnova. « Fiorentina ». 

I-IV. Umifero con poco caranto. 

29 

Calvecchia. 

II. Sabbioso-limoso. Giallognolo 

30 

Calvecchia. 

I-IV. Sabbioso-limoso. Giallogno¬ 
lo. 


x ) Tutti i campioni sono stati prelevati in corrispondenza di aratori, nell’in- 
verno 1958. 










« Passakella » 


Su 100 parti di terreno secco all’aria 
Particelle con diametro (in mm) 

Su 100 parti di terra fine 
(1 mm) secca all’aria 

Sup. 1 
(Scheletro) 

1-0.02 

(Sabbia) 

0.02-0.002 

(Limo) 

Inferiore 
a 0.002 
(Argilla) 

Anidride 

carbonica 

(C0 2 ) 

Carbonati 
espressi come 
CaC0 3 

Azoto organico 
e ammoniacale 
(N) 


12.73 

47.75 

39.52 

14.50 

32.97 

0.175 


9.26 

42.11 

48.63 

11.94 

27.15 

0.245 


15.84 

42.35 

41.81 

8.65 

19.67 

0.385 


24.41 

32.88 

42.71 

5.24 

11.91 

0.410 


24.69 

33.70 

41.61 

4.67 

10.62 

0.510 


21.71 

44.68 

33.61 

14.85 

33.77 

0.437 


35.82 

37.70 

26.48 

10.76 

24.47 

0.227 


28.49 

37.97 

33.54 

15.59 

35.46 

0.263 

CD 

11.26 

47.60 

41.14 

13.36 

30.38 

0.210 


25.53 

40.57 

33.90 

19.18 

43.61 

0.175 

rO 

57.73 

18.15 

24.12 

22.88 

52.03 

0.227 

0$ 

U 

32.43 

33.09 

34.48 

13.30 

30.24 

0.290 

3 

o 

25.28 

33.40 

41.32 

7.67 

17.44 

0.410 

U1 

27.82 

33.78 

38.40 

3.31 

7.53 

0.560 

a 

5h 

24.76 

34.70 

40.54 

3.68 

8.37 

0.650 

[H 

27.20 

40.65 

32.15 

17.43 

39.63 

0.350 


14.68 

50.98 

34.34 

16.70 

37.97 

0.210 


28.50 

40.67 

30.83 

20.78 

47.25 

0.298 


31.70 

33.98 

34.32 

13.72 

31.20 

0.123 


27.84 

35.75 

36.41 

14.71 

33.45 

0.245 


18.40 

33.82 

49.78 

19.50 

44.34 

0.271 


67.59 

21.12 

11.29 

24.22 

55.08 

0.125 


69.90 

22.87 

7.23 

25.78 

58.62 

0.122 


55.00 

31.30 

13.70 

23.50 

53.44 

0.158 


56.51 

26.76 

16.73 

21.50 

48.89 

0.175 


65.56 

25.87 

8.57 

19.70 

44.80 

0.120 


41.93 

41.62 

16.45 

12.90 

29.33 

0.210 


44.93 

39.84 

15.23 

9.26 

21.06 

0.230 


66.25 

23.46 

10.29 

25.98 

59.08 

0.123 


54.35 

24.72 

20.93 

23.82 

54.17 

0.090 





















Tavoletta 


N° 

del 

camp. 

Località 

Caratteristiche pedologiche 

31 

Ponte degli Stretti .... 

IV. Sabbioso - limoso. Umifero. 
Bruno. 

32 

Città Nuova (Est) .... 

(IV). Sabbioso-argilloso. 

33 

Città Nuova (Ovest).... 

IV. Sabbioso - limoso. Umifero. 
Bruno. 

34 

Calnova. 

II. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

35 

Fiumicino. 

IV. Sabbioso-limoso. Umifero. 
Bruno. 

36 

Città Nuova. 

IV. Sabbioso-limoso. Umifero. 
Bruno. 

37 

Ponte degli Stretti (Sud) . 

IV. Limoso. Umifero. Nerastro. 

38 

Ponte degli Stretti (Sud) . 

IV. Torboso. Nerastro. 

39 

Città Nuova (Sud) .... 

IV. Sabbioso - limoso. Umifero. 
Nerastro. 

40 

Città Nuova (Sud-est) . 

IV. Torboso. Nerastro. 

41 

Calnova. C. Bortolotto . 

II. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

42 

Canale degli Stretti .... 

IV. Limoso. Umifero. Bruno. 

43 

Calnova. 

II. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

44 

Via Calnova. C. Grimani. 

IV. Sabbioso. Giallastro. 

45-1 

Canale Rosa. 

IV. Limoso-argilloso. Bruno. 

45-11 

Canale Rosa. 

IV. Sabbioso. Giallastro. 

46 

Calnova. 

II. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

47 

Canale Tabina. C. Redenta (Nord) 

IV. Limoso. Bruno. 

48 

Canale Ben venga (Sud) . 

IV. Sabbioso-limoso. Bruno. 

49 

Ponte la Parada . 

IV. Sabbioso-limoso. Bruno. 

50 

Ponte la Parada (Ovest) . 

IV. Umifero. Nerastro. 

51 

Ponte di Ramo (Nord) . 

IV. Sabbioso-limoso. Umifero. 

52 

Collettore Principale III . 

IV. Sabbioso-limoso. Bruno. 

53 

Collettore Principale III (Est) . 

IV. Limoso. Biancastro. 

54 

Testadura. 

IL Sabbioso. Giallognolo. 

55 

Fosso Molina. 

II. Sabbioso. Giallognolo. 

56 

Canale Tabina. C. Isiata (Est) . 

II-IV. Sabbioso-limoso. Bruno. 

57 

Canale Tabina. Scuole d’Isiata . 

IV. Limoso. Bruno. 

58-1 

58-11 

58-in 

Ponte di Ramo (Sud-ovest) . 

IV. Umifero. 

Torba a 30-40 cm. di profondità. 
Limo giallastro sottostante. 

59 

C. Muterà (Sud-est) .... 

Limoso. Umifero. 

60 

Sette Casoni (Nord) .... 

IV. Limoso. Umifero. 
















« Passarella » 


Su 100 parti di terreno secco all’aria 
Particelle con diametro (in min) 

Su 100 parti di terra fine 
(1 mm) secca all’aria 

Sup. 1 
(scheletro) 

1-0.02 

(Sabbia) 

0.02-0.002 

(Limo) 

Inferiore 
a 0.002 
(Argilla) 

Anidride 

carbonica 

(C0 2 ) 

Carbonati 
espsessi come 
CaC0 3 

Azoto organico 
e ammoniacale 
(N) 


30.35 

41.68 

27.97 

15.10 

34.34 

0.262 


28.72 

39.02 

32.26 

18.06 

41.07 

0.201 


50.07 

37.11 

12.82 

19.80 

45.02. 

0.280 


45.79 

25.90 

28.31 

20.40 

46.39 

0.140 


44.31 

41.65 

14.04 

15.52 

35.29 

0.160 


49.44 

38.17 

12.39 

14.18 

32.24 

0.180 


27.53 

37.13 

35.34 

14.52 

33.02 

0.367 


36.95 

35.80 

27.25 

19.30 

43.89 

0.402 


54.33 

33.49 

12.18 

9.65 

21.94 

0.290 


40.25 

35.16 

24.59 

19.60 

44.57 

0.490 

<D 

66.48 

24.40 

9.12 

20.74 

47.16 

0.130 

r-H 

• rH 

35.15 

39.04 

25.81 

25.00 

56.85 

0.193 

rQ 

48.08 

32.30 

19.62 

13.36 

30.38 

0.166 


81.17 

15.23 

3.00 

24.07 

54.73 

0.040 

o 

25.94 

43.54 

30.52 

15.64 

35.56 

0.180 

U2 

c<5 

87.03 

7.97 

5.00 

25.20 

57,30. 

0.175 


58.70 

30.36 

10.94 

17.29 

39.32 

0.160 

Eh 

26.40 

40.48 

33.12 

15.76 

35.84 

0.190 


50.52 

35.86 

13.62 

8.43 

19.17 

0.210 


50.74 

31.19 

18.07 

22.30 

50.71 

0.262 


36.41 

37.84 

25.75 

20.90 

47.53 

0.315 


53.73 

37.85 

8.42 

15.09 

34.31 

0.330 


31.47 

43.58 

24.95 

16.96 

38.57 

0.106 


31.26 

43.40 

25.34 

23.76 

54.03 

0.090 


73l53 

17.34 

9.13 

28.80 

65.49 

0.130 


80.87 

11.49 

7.64 

26.14 

59.44 

0.130 


24.33 

46.11 

29.56 

17.73 

40.32 

0.140 


24.37 

44.36 

31.27 

17.51 

39.82 

0.180 


26.63 

43.61 

29.76 

20.19 

45.91 

0.300 


29.88 

28.33 

41.79 

8.74 

19.87 

0.460 


36.49 

35.94 

27.57 

23.36 

53.12 

0.170 


38.64 

34.36 

27.00 

17.73 

40.32 

0.140 


40.26 

41.47 

18.27 

23.60 

53.67 

0.123 


















Tavoletta 


N° 

del 

camp. 

Località 

Caratteristiche pedologiche 

61 

Canale di Crepaldo. C. Palude . 

IV. Sabbioso-limoso. Bruno. 

62 

Cà Turcata. 

IV. Argilloso-limoso. Bruno. 

63 

Casoni Trezza. 

n. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

64 

Chiesanuova. C. Bressanin . 

II. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

65 

Isiata. 

II-IV. Limoso. Giallognolo. 

66 

C. Trezza . 

n. Sabbioso. Giallognolo. 

67 

Palazzetto. 

n-IV. Sabbioso - limoso. Giallo¬ 
gnolo. 

68 

Canale di Crepaldo .... 

IV. Argilloso-limoso. Bruno. 

69 

Palazzetto. 

H. Sabbioso. Giallognolo. 

70 

Sette Casoni. 

II-IV. Limoso. Giallognolo. 

71 

Sabbioni. 

II. Sabbioso. Giallognolo. 

72 

Palazzetto. 

II. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

73 

Chiesanuova. 

n. Limoso. Giallognolo. 

74 

C. Tombolino. 

II-IV. Limoso. Giallognolo. 

75 

Canale di Crepaldo .... 

II-IV. Sabbioso - limoso Giallo¬ 
gnolo. 

76 

Ponte Paluda. 

II-IV. Sabbioso. Giallognolo. 

77 

Passarella. 

II. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

78 

Passarella . .... 

II. Limoso. Giallognolo. 

79 

Passarella. 

II. Sabbioso. Giallognolo. 

80 

Tabina. 

IV. Argilloso-limoso. Bruno. 

81 

Tombolino (Ovest) .... 

II. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

82 

Tombolino (Nord-ovest) . 

II. Sabbioso. Giallognolo. 

83 

Canale Tortoletto .... 

II. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

84 

Ponte di Crepaldo (Sud) . 

IV. Sabbioso-limoso. Umifero. 

85 

Tombolino. 

II. Sabbioso. Giallognolo. 

86 

Chiesanuova. 

II. Limoso. Giallognolo. 

87 

Passarella. 

II. Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

88 

Passarella. Agenzia Sacca . 

II. Sabbioso. Giallognolo. 

89 

Chiesanuova (Sud) .... 

II. Limoso. Giallognolo. 

90 

Largon . 

II. Limoso. Giallognolo. 














« Passarella » 


Su 100 parti di terreno secco all’aria. 
Particelle con diametro (in mm.) 

Su 100 parti di terra fine 
(1 mm) secca all’aria 

Sup. 1 
(Scheletro) 

1-0.02 

(Sabbia) 

a02-0.002 

(Limo) 

Inferiore 
a 0.002 
(Argilla) 

Anidride 

carbonica 

(C 0 2 ) 

Carbonati 
espressi come 
CaC0 3 

Azoto organico 
e ammoniacale 
(N) 


41.94. 

35.96 

22.10 

17.24 

39.20 

0.263 


25.88 

45.22 

28.90 

24.09 

54.78 

0.158 


51.38 

29.78 

18.84 

17.60 

40.02 

0.140 


69.00 

19.74 

11.26 

28.60 

65.04 

0.123 


36.27 

30.38 

33.35 

22.14 

50.35 

0.140 


92.04 

4.77 

3,19 

30.44 

69.22 

0.123 


48.69 

34.01 

17.30 

24.72 

56.21 

0.158 


18.85 

44.16 

36.99 

21.40 

48.66 

0.245 


70.95 

11.98 

17.07 

27.70 

62.99 

0.043 


32.48 

41.87 

25.65 

23.20 

52.76 

0.157 


89.00 

9.00 

2.00 

28.40 

64.58 

0.070 

<D 

61.66 

25.83 

12.51 

24.68 

56.12 

0.193 

•H 

18.00 

57.80 

24.20 

22.80 

51.85 

0.158 

nQ 

13.17 

47.84 

38,99 

24.20 

55.03 

0.140 

0 

O 

49.02 

30.95 

20.03 

25.30 

57.53 

0.149 

U2 

0 

70.15 

19.35 

10.50 

28.40 

64.58 

0.097 


51.96 

31.14 

16.90 

24.30 

55.26 

0.123 


26.38 

46.32 

27.30 

21.70 

49.34 

0.166 


86.29 

9.20 

4.51 

26.90 

61,17 

0.105 


25.35 

45.01 

29.64 

21.30 

48.44 

0.122 


66.12 

21.79 

12.09 

25.80 

58.67 

0.105 


74.60 

17.40 

8.00 

27.00 

61.40 

0.070 


50.97 

30.35 

18.68 

23.90 

54.35 

0.140 


61.33 

26.09 

12.58 

26.90 

61.17 

0.522 


78.07 

14.75 

7.18 

26.30 

59.81 

0.114 


30.06 

44.66 

25.28 

21.70 

49.34 

0.140 


6 a 26 

26.28 

13.46 

33.80 

76.86 

0.088 


90.57 

5.96 

3.47 

29.20 

66.40 

0.070 


16.21 

51.78 

32.01 

28.70 

65.26 

0.175 


15.54 

49.58 

34.88 

24.10 

54.80 

0.140 
















Ubicazione dei campioni prelevati per lo studio geoagronomico 

DEI TERRENI SITUATI NELLA TAVOLETTA « PASSARELLA » 

(Scala 1:50.000) 
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